
� SAINT-EXUPÉRY. All’asta il
17 giugno un manoscritto inedito
dello scrittore francese sull’ incidente
aereo di Libia occorsogli nel 1935.

IL CANTO DEL DIAVOLO.Lo scrittore nella città

degli Emirati Arabi ha una valigia piena di luo-

ghi comuni. Il nuovo oriente? «Una parodia

accelerata dell’occidente». E gli arabi? «Ma ’ndo

vanno...». Si sente a casa solo in borgata.

CRONACHE 2

Utopia Saunders:
“Qui il divertimento
ci salverà dall’odio”
DI STEFANO CIAVATTA

� «Se l’America cercava un paese pluralista,
esentasse, liberista, eterogeneo, inclusivo, ri-
cettivo, senza regole, capitalista a oltranza, da
elevare a fulgido esempio di Città Modello per
tutto il Medio Oriente, avrebbe dovuto lascia-
re perdere l’Iraq e finanziare una pacifica Gita
Turistica Nazionale a Dubai, e spendere lì i no-
vanta quadrilioni di dollari della guerra in Iraq.
Forse.». George Saunders, scrittore di Ama-
rillo (Texas) inviato di GQ a Dubai non ha dub-
bi. Il suo reportage per il magazine è uno dei
tasselli che compongono la raccolta Il Megafo-
no spento, cronache da un mondo troppo ru-
moroso (minimumfax, pp. 222, euro 14). Ma la
cronaca dagli Emirati Arabi ha il rumore dello
stupore. A Saunders bastano due mosse per
uscire dalla trincea accerchiata dell’America
pre-Obama di George W. Bush: intanto è suf-
ficiente del sano pragmatismo per scoprire che
Dubai esiste, non è vicino al Venezuela né al
Pakistan, ha una collocazione ben precisa, dal-
l’altra parte del Golfo. Arabia dunque, allora
scatterà l’ansia del pericolo: «verrò decapitato?
mi servirà un interprete?, verrà decapitato an-
che l’interprete?». Superata anche quella: «Du-
bai è probabilmente la metropoli più sicura del
mondo», nessuna intolleranza, «la mia prima
reazione è stata di voler restare per sempre».

Si arrende Saunders e si consegna agli ara-
bi come il felice ostaggio di Woody Allen che
non vuole muovere guerra. La meraviglia è ve-
ra, «sono stato a Dubai e ci credo» sentenzia
Saunders. Meraviglia per una città piena di su-
perlativi, che nel 2010 avra il grattacielo più al-
to del mondo, il più grande centro commercia-
le e così via. E questo stupore va di pari passo
con il rispetto per una città-mondo sorta in po-
chi anni dal deserto, al centro di una regione
«dura, repressiva, retrogada». Un’altra città dal
nulla, o dall’impossibile, come Las Vegas, Ve-
nezia, Disneyland. I paragoni sono questi, ma
non bastano. Il Burj, l’hotel a sette stelle, è
«un’evocazione a tema di una realtà mai esisti-
ta, se non nei sogni chimici di qualcuno». Ma
più che il futuro, Dubai ha fregato i suoi prece-
denti: «Tutto il lusso conosciuto in passato, a
New York, a Los Angeles, era un’imitazione
stanca e cafona del Burj».

Dall’alto Dubai sembra una immensa di-
stesa di scatole bianche, un insieme simile a un
microchip, poi dopo la cattura, un grande anti-
co villaggio arabo costruito con lusso sfrenato
dove «ti senti un fondatore anziano di un’anti-
ca città, immune alla malattia e alla morte e al-
la corruzione». L’impatto del resort di Madinat
(di cui è ospite) agli occhi di Saunders è quel-
lo di una riproduzione impossibile perché fuo-
riluogo. Ma una qualità del lusso è l’efficienza,
e così l’effetto è reale, il possibile è vero. Chi ha
osato tanto sono gli arabi, che rappresentano il
20% della popolazione, i soli proprietari di im-
mobili a Dubai. Ma Dubai suscita interrogati-
vi «tipici di ogni apparente utopia: dove sta la
magagna?». Su chi grava tutta la magnificien-
za di questo paradiso? In un vecchio film indi-
pendente, Clerks, i due protagonisti si chiede-
vano se la morte degli innocenti operai della
morte nera in Star Wars fosse incompatibile
con il concetto di lotta per la libertà. E qui a Du-
bai? Saunders chiede in giro alla manodopera
che ha permesso tutto ciò, asiatici e africani, ma
i lavoratori sottopagati rispetto all’Occidente e
pagati bene «rispetto al Medioevo, non fanno
che ripeterti quanto sono contenti di stare a Du-
bai. Anche il più povero e sfruttato si ritiene ba-
ciato dalla fortuna». A mollo nel grande parco
acquatico Wild Wadi, assediato dal «diverti-
mento improvviso», Saunders osserva l’odio e
la tensione dei conflitti - appena lontani da Du-
bai - come disinnescati: «Il divertimento ci sal-
verà», assicura. Ma si rimane incerti tra la con-
statazione e la speranza. «Un apparente sprov-
veduto» ? Il New York Times pensa di sì.
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Walter Siti
a Dubai
Pregiudizi
pasoliniani

� Il Burj al Arab hotel di Dubai. Sotto: Walter Siti, George Saunders e la torre del Burj Dubai.

DI FRANCESCO LONGO

� «Se voglio essere sincero devo
confessare che di tutti loro, del loro
affannarsi eccitante e monotono,
non me ne importa niente. Io questo
viaggio non lo voglio fare», scrive
ad un certo punto Walter Siti, nel
suo ultimo libro-reportage intitola-
to Il canto del diavolo (Rizzoli).

Il viaggio di Siti negli Emirati
Arabi si concentra sulla città di Du-
bai, ma tocca tutti gli altri sei emi-
rati. Walter Siti è il maggiore stu-
dioso italiano di Pasolini. Quando
Pasolini scrisse un re-
portage dalle spiagge
italiane notò in Versilia
i «giovinastri (…) tutti
un po’ grassi e spelac-
chiati», a Capri «avanzi
di pasti e le cartacce»,
ad Ischia «un maiale», a
Rimini le tedesche era-
no «racchie» e «brutte»,
e non è un caso che in
un albergo di Matera
scrivesse: «è bello: ma
io mi ci annoio».

Non è un difetto
viaggiare con le pro-
prie ossessioni, i propri
gusti, la propria sensi-
bilità, ma come in Pa-
solini, anche per Siti
sembra che l’indole e le
idee rendano impossi-
bile conoscere ciò che
si ha davanti. Pasolini
non raccontava ciò che
vedeva, ma solo le len-
ti con cui guardava.
Negli Emirati Arabi
tutto si plasma secondo
l’esperienza dell’auto-
re: «Dubai [è] come la
Svizzera del Medio
Oriente», tutto è appiat-
tito al paesaggio che
già conosce: il panora-
ma è «come certe pievi
toscane», i cavalli sono
frequenti «come gli or-
si a Berlino», tutto è al-
terato dalla compara-
zione: «il golfo si apre
come Positano o Porto-
fino», le gru sono «co-
me alberi di Natale», i

palazzi merlati sono «come nei ca-
stelli della Loira». Il Global Village
addirittura «è una specie di insensa-
to e desolato Gardaland», in giro c’è
«la stessa illuminazione stradale del
Passo Rolle», e neanche i colori lo
soddisfano: «Che almeno questo
fosse blu come in Sardegna».

Nel libro, questa difficoltà a la-
sciare il proprio mondo (interiore,
paesaggistico, culturale, valoriale)
impedisce di immergersi nel diver-
so, di capirlo, interrogarlo, interpre-
tarlo. Così, l’incapacità della visio-
ne implode in giudizio: «forse que-

sto è un Paese da ap-
prezzare in coma», lo
sforzo di lasciare la pro-
pria ideologia porta pre-
sto al rifiuto di conosce-
re: «Ho visitato solo
uno dei quadrati della
scacchiera e all’idea di
ricominciare domani
mi prende il voltasto-
maco». Più il reportage
va avanti, più se ne ren-
de impossibile l’effica-
cia: davanti ai cibi scri-
ve: «tutta roba orientale
che non voglio neanche
sapere come si cucina.
Mi abbofferò davanti al-
la televisione con cibo
di cattiva qualità».

Raccontare luoghi
e persone è un’assun-
zione di responsabilità
molto alta. Tutti gli stu-
di post-coloniali da anni
ridicolizzano e mettono
in guardia chi racconta
l’Oriente vedendolo co-
me incarnazione di pro-
totipi che si suppone ab-
bia imitato. Siti sembra
cadere proprio nei rischi
più clamorosi. Chiama
gli arabi «questi»: «rea-
lizzo che a questi delle
radici culturali non glie-
ne frega un accidenti»,
«questi non vanno a pre-
gare un dio trascenden-
te», «questi non hanno
capito che un braccio
d’acqua sporca tra le ca-
se non è il mare». Da
«bravo italiano razzi-

sta», come giustamente si definisce,
scrive frasi come «mi assale una
rabbia sproporzionata, ma di che ca-
volo di eredità culturale vanno par-
lando, sono dei mentecatti». Oppu-
re fa il paternalista: «Ma sì, vende-
tevi all’entertainment, il consorzio
umano è la sola cosa che vi merita-
te». Ok il politicamente scorretto,
ma qui non vi è ironia, non c’è (poi)
un altro piano del discorso.

Passiamo infatti all’analisi of-
ferta da Siti. La tesi del libro è
espressa in una frase: «Che cos’è
il Paese che sto visitando, se non
una risibile parodia accelerata del-
l’Occidente?». Scriveva Edward
Said: «Gli orientalisti di oggi ten-
tano di interpretare l’Oriente come
un’imitazione dell’Occidente». E
altrove notava che per i coloniali-
sti l’Islam è «per definizione una
cultura plagiaria».

Di Occidente Siti parla spesso,
ma non spiega mai se intenda Inn-
sbruck o Houston. L’Occidente è la
Chiesa Cattolica o la Rivoluzione
Francese? È il comunismo o i grat-
tacieli di Tokyo? Da qui nasce un
equivoco ulteriore, l’uso del noi che
rimanda a qualcosa di implicito e
vago (noi occidentali? bianchi? eu-
ropei? mediterranei? cristiani? li-
bertini?); mentre loro sono addirit-
tura descritti con metafore animali.
Said analizzò le metafore animali
con cui il colonialismo raccontava
gli orientali, e Siti le percorre tutte:
i lavoratori sono «formichine scure
sui lastroni di pietra», «i venditori di
cianfrusaglie si appiccicano come
blatte», la cinese è «piccola come
una formichina». Tutti, per l’etno-
centrico Walter Siti, si esprimono
con «fonìe aliene». Solo a poche pa-
gine dalla fine, l’autore si accorge di
non aver saputo esplorare questo
Paese: «forse finora l’ho tenuto
troppo a distanza: come se fosse un
reperto da osservare sotto la lente, o
peggio una carogna d’animale da
tenere con la punta delle dita».

Perché mandare uno scrittore
a visitare un luogo che non gli inte-
ressa? (Dichiara infatti tra le pagine:
«nessun desiderio di uscire, di capi-
re»). Siti sa scrivere ma non sa ve-
dere. Come Pasolini che a Capri ve-
deva solo immondizia, così Siti

ovunque va vede le borgate romane,
tanto che ad un certo punto del viag-
gio confessa: «Mi sento a Roma in
borgata, sto bene». E perché poi l’u-
so del romanesco («ma ‘ndo vanno,
che feste frequentano? »). Per esse-
re mimetico? Ma mimetico con che,
dato che siamo in terra araba?

Per scrivere un reportage
non basta saper scrivere, bisogna
saper guardare. Siti ha scritto la
parodia di un reportage e ne è co-
sciente: «Odio la vita, basta con
questa farsa del viaggio, chi vo-
glio prendere in giro?». A cascar-
ci però è stato l’editore, poi la cri-
tica, poi chi lo ha ospitato in tv co-
me fosse un guru, e poi i poveri
lettori che lo hanno già acquista-
to. Se volete sapere com’è Dubai
non leggete questo libro. Gli Emi-
rati non sono né «Topolinia», né
«un Paese arretrato», né «la bar-
barie». La barbarie, forse, è un
problema di chi guarda, non di chi
è osservato.
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